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degli illustri predecessori:
tavole di suono ammassate
strato su strato, costruite con
feedback elettrici che da
ampie prospettive mostrano
tutta la loro ciclopica ottusità.

ZBIGNIEW KARKOWSKI
& DANIEL MENCHE
Unleash
Alien8
Roberto Mandolini 5/10
A proposito di feedback ed
ottusità. Se c’è un’artista capa-
ce di ripetere sempre lo stesso
concetto con una testardaggi-
ne che impressiona (e sfini-
sce), quello è Daniel Menche.
Prendete il primo passaggio
della sua nuova collaborazio-
ne con l’artista polacco
Zbigniew Karkowski: l’effetto
marziale delle percussioni
metalliche è ipnotizzante e
decisamente stordente (se
ascoltato a volume adeguato).
Poi l’orecchio si abitua a tanto
rumore e il cervello non riesce
a percepire nessuna profondi-
tà: la prospettiva è inesistente,
mascherata dietro strati di
feedback agghiacciante che
non va da nessuna parte.
Menche non vuole rischiare
figuracce con Karkowski e va
sul sicuro rispolverando il suo
vecchio buon suono harsh. 

OCEAN
Pantheon Of The Lesser
Important
Raffaele Zappalà 8/10
Dopo svariate migliaia di
copie vendute dal loro primo
album “Here Where Nothing
Grows” - tutt’ora il best seller
assoluto del catalogo
Important - non deve esser
stato semplice per gli Ocean
concepire un seguito degno di
tanto clamore. Dividendosi tra
un’incessante attività live ed il
lavoro in studio, il quartetto
del Maine ha impiegato tre
anni per portare a termine
“Pantheon Of The Lesser”, un
capolavoro di “heavy minima-
lism” epico e solenne, nel
quale lirica disperazione e
bave di melodia sprofondano
in un magma doom degno di
Isis, Neurosis e Sunn 0))). La
torrenziale “The Beacon” -
con la voce stregata di Yoshiko
Ohara presa in prestito dai
temibili Bloody Panda - e “Of
The Lesser” si muovono in
slow motion, protese verso un
apocalittico nirvana di totale
oscurità.

JESSICA BAILIFF
Since Always EP
Distant Noise
Roberto Mandolini 8/10 
Dopo l’Ep diviso con Annelies
Monseré dello scorso aprile e
la recente collaborazione con
gli Au Revoir Borealis Jessica
Bailiff ha pubblicato prima
della fine dell’anno il suo
nuovo EP per la piccola ma
incredibile Distant Noise.
“Since Always EP ” è stato
pubblicato come gli altri pre-
cedenti appuntamenti mensili
dell’etichetta inglese dentro
uno spartano cartoncino
distribuito in appena 100
copie: una suite di tredici

minuti che lega insieme diver-
se tracce senza soluzione di
continuità in un unico flusso
sonoro capace di mostrare sia
la componente folk della
musica della Bailiff sia quella
più sperimentale. Una ragna-
tela di suoni ammaliante nata
su tracce registrate nel corso
degli ultimi quattro anni. Un
nettare denso e prezioso. 

OF
The Rocks Will Open
Digitalis
Massimo Padalino 7/10
Riassumere chi sia Loren
Chasse, e quale posizione
occupi nelle musiche di ricer-
ca (field recording incluso) sta-
tunitensi dell’ultimo decennio,
non è cosa che io possa in que-
sta sede fare. Qual che posso,
invece, è dirvi che Loren -
testa pensante dei collettivi
Thuja, Blithe Sons e Softwar e
fra gli iniziatori della label/col-
lettivo Jewelled Antler - suona
qui una miriade di ‘strumenti’:
ghiaia, pietre, khaen, ‘singing
bowls’, sruti, cimbali, tape
recorders, autoharp ed elec-
tro-harmonium. Il risultato è
un mantra dove la Natura
suona, e risuona, sedendo sul
braccio musicale drone-like for-
nito dal Nostro, strumento
inconsapevole della liricità di
Madre Terra. (ltd. 500 copie;
cassetta “Morphological Echo”
allegata alle prime 100).

FELICIA ATKINSON
La La La
Spekk/Microsuoni
Roberto Mandolini 6/10
Sarà per via della voce femmi-
nile un po’ sussurrata e della
chitarra acustica ma il disco
d’esordio di Felicia Atkinson
sembra avere molto più in
comune con l’ultimo ottimo
album di Larkin Grimm che
con gli altri lavori dell’etichet-
ta giapponese Spekk. Eccetto,
infatti, forse solo il breve
acquarello digitale di “Brotehr
In Mind”, non si percepisce
quasi l’elettronica nella mez-
z’oretta di durata di “La La
La”. Disco per altro registrato
in casa con il sofware gratuito
garageband e con il meno scon-
tato aiuto di Sylvain Chaveau,

accreditato come arrangiatore
di ben sette delle undici can-
zoncine in scaletta. Canzoni
spesso nate come installazioni
sonore per mostre e gallerie e
solo successivamente adattate
per stare su un disco. C’è
anche la chitarra di David
Daniell sulla traccia che chiu-
de il cd (“Lonesome As The
Sun”).

DEADWOOD / PHANTOM
HERON SEAS
Dead Pilot Split Series #3
Dead Pilot
Roberto Mandolini 7/10
La benemerita Dead Pilot
rende omaggio ad altre due
etichette ultra-indipendenti
invitando i corrispettivi pro-
prietari a condividere il terzo
volume della sua Split Series.
Dead Wood, alias Adam
Baker, è la mente dietro la
Dirty Demos mentre Phantom
Heron Seas, alias Allan Upton,
è il fondatore della Dead Sea
Liner. I due musicisti si alter-
nano in una decina di brani
cupi ed evocativi. Deadwood è
responsabile dei passaggi più
oscuri e abissali (“This Road
Looks Like All The Others”),
mentre si devono a Phantom
Heron Seas alcune delle più
luminose aperture melodiche
dell’intero disco (“Brains
Tangled Together”).
www.deadpilotrecords.co.uk

KTL
IV
Editions Mego
Roberto Mandolini 5/10
Titolo laconico ma esplicativo:
“IV” e’ il quarto album ad
essere pubblicato dalla coppia
formata da Stephen O’Malley
dei Sunn O))) e Peter
Rehberg, proprietario della
Mego. Diverso dagli altri tre
per tre motivi: perché prodot-
to da Jim O’Rourke; perché
vede la partecipazione del bat-
terista Atsu su due brani (sul
lunghissimo inestricabile
drone di “Paratrooper” e sul
sorprendentemente etereo
banco di nebbia di “Natural
Trouble”); e perché è il primo
lavoro nato non su commissio-
ne. Eppure la musica che con-
tiene e’ molto simile a quella

Subterranea Subterranea

solista. E’ successo la prima volta
con Pooka (2004) e oggi di
nuovo con questo
“Kaleidoscopic”, un album che
contiene una lunga traccia di
trentasette minuti in cui il future
jazz tipico della scuderia nordica
JJ si tinge di arie naif come nelle
migliori intuizioni della Penguin
Cafè Orchestra. Tre blocchi di
circa dodici minuti l’uno si sus-
seguono creando un flusso
musicale a velocità variabile. Per
completare l’opera Lars è stato
aiutato dall’intera Latvia
National Symphony Orchestra
registrata a Riga, in Lituania,
durante il mese di giugno del
2007.

OFFICE-R(6)
Recording The Grain
+3dB
Roberto Mandolini 5/10
La terza pubblicazione della neo
etichetta norvegese +3dB segna
il ritorno del collettivo formato
da Koen Nutters, Robert van
Heumen, Morton J. Olsen,
Sakir Oguz Buyukberber, Jeff
Carey e Dirk Bruinsma. La pic-
cola orchestra non ortodossa
con base ad Amsterdam in parte
danese, in parte norvegese,
turca ed americana. “Recording
The Grain” è stato registrato nel
2006, anno di pubblicazione del
loro mini LP di debutto
“Mundane Occurrences and
Presentations”. Quella degli
Office-R(6) è musica elettroacu-
stica improvvisata seguendo le
regole scritte molti anni fa da
Evan Parker, MEV ed Anthony
Braxton dove timbri e colori
contano più delle regole armo-
niche prestabilite.
Diligentemente, quasi senza far
rumore, gli Office-R(6) provano
a comunicare le loro intuizioni
sull’argomento. 

DRU
L’Aiuguille 
Headlights
Vincenzo Santarcangelo 7/10
David Maranha (organo),
Manuel Mota (chitarra elettri-
ca), Riccardo Dillon Wanke
(piano elettrico; vedi Rockerilla
n. 338). Sono loro, portoghesi
di nascita i primi due, d’adozio-
ne il terzo, i musicisti coinvolti
nel progetto Dru. Musica silen-
te, improvvisata, di lontana
discendenza jazz. Potrebbe
passare per un lavoro freddo,
cerebrale, “L’Aiuguille”, colpe-
volmente anti-narrativo: il
reperto sonoro di una serie di
incontri estemporanei. Ma se si
accostano con la giusta disposi-
zione d’animo (saremmo tenta-
ti di dirla religiosa) le tracce che
lo compongono, si scoprirà che
esse sono piuttosto sette delle
infinite combinazioni possibili
del “gioco di dadi dei capricci
divini”. Sette configurazioni di
note, tra le infinite possibili, sal-
vate per tempo alla catastrofe
del silenzio da musicisti che,
quella catastrofe, non hanno
paura di fronteggiarla.
www.geocities.com/headlightsrecor-
dings

ELLIOTT SHARP & SCOTT
FIELDS
Scharfefelder
Clean Feed
Massimo Padalino 7/10
“The CD was recorded live to tape
in a small room”. Elliott Sharp e
Scott Fields hanno frantumato
in suoni le loro passioni e,
attraverso il colino dell’improv-
visazione chitarristica di matri-
ce baileyana, danno vita ad una
serie di 12 duetti alla 6 corde
che riecheggiano minimali-
smo, free-jazz, blues. Son figli
della libera improvvisazione

codificata da Cardew ed Amm,
anche in questo loro mescidare
strutture totalmente improvvi-
sate a partiture metà tradizio-
nali e metà puramente grafi-
che. “Scharfefelder”, uscito
nell’Aprile 2008, è stato ripro-
posto live dalla coppia, in occa-
sione del Clean Feed Fest,
tenutosi presso il Living
Theatre di New York.

ERIK FRIEDLANDER
Block Ice & Propane
Skipstone
Roberto Mandolini 7/10
Violoncellista di fama interna-
zionale, Friedlander ha esordi-
to come solista su Tzadik nel
1995. Fa parte del Masada
String Trio, oltre che degli
incredibili quanto poco cono-
sciuti Zoar, e collabora costante-
mente con Teho Teardo per le
sue meravigliose colonne sono-
re. Per il suo nuovo album soli-
sta Erik tenta la carta del rac-
conto nostalgico. “Block Ice &
Propane” ha l’odore di un vec-
chio diario. Lo zibaldone scritto
nella mente durante le vacanze
con la famiglia. La chevrolet
trasforamata in camper che
puzza di propano, le lunghe
strade polverose, i campeggi
deserti e assolati e il ghiaccio
per non fare andare a male il
cibo. Il violoncello racconta
questo e molto altro scandendo
il tempo come la chitarra di Ry
Cooder in “Paris, Texas”.
www.erikfriedlander.com 

AKIYAMA/CORCORAN/KIE
FER
Low Cloud Means Death
Digitalis
Massimo Padalino 6/10
Tetuzi Akiyama, Kevin
Corcoran e Christian Kiefer -
chitarra, percussioni e piano-
forte - scivolano nella ‘lenta

nube’, dal titolo del cd evocata,
trascinandosi dietro un umor
mesto fatto d’improvvisazione
libera di stampo ‘colto’.
L’omaggio è reso allo
Schoenberg della ‘sospensione
tonale’, al Morton Feldman dei
quartetti d’archi, al David
Tudor maggiormente intro-
spettivo e a certo catalogo
For4Ears. Nulla di rivoluziona-
rio, sia chiaro. Ma la rivoluzio-
ne, per chi la vuole, è da cer-
carsi fra i numi tutelari (tutti
qui citati) di tali espansioni in
note. (p.s.: edizione limitata
500 copie, prime 100 con il 3’’
cd-r “The Old Language” alle-
gato).

AB BAARS TRIO & KEN
VANDERMARK
Goofy June Bug 
Wig
Massimo Padalino 6/10
Ab Baars (sax tenore, clarinetto
e shakuhachi), Wilbert De
Joode (double bass), Martin
Van Duynhoven (batteria) e
Ken Vandermark (clarinetto e
sax tenore) avevano già avuto
modo di suonare assieme. La
prima loro comune volta risale
all’album “Two Days In
Chicago” (Hat Hut, 1999) di
Misha Mengelberg. In quel
disco figuravano Mengelberg,
Fred Anderson, Fred Lonberg-
Holm, Kent Kessler, Hamid
Drake, Van Duynhoven e De
Joode. In “Goofy June Bug” si
ritrovano questi personaggi
assieme ad Ab Baars. Registrate
dal vivo, a fine Ottobre 2007, le
11 improvvisazioni del disco
omaggiano Stravinsky
(“Straws”), Monk (“Waltz Four
Monk”) e più in generale il
Mingus dei 60’s. Senza entusia-
smare, ma pure senza scadere
troppo.

LARS HORNTVETH 
Kaleidoscopic
Smalltown Supersound/Family
Affair
Roberto Mandolini 6/10
Lars Horntveth è il jolly dei
Jaga Jazzist. Sassofonista, piani-
sta, chitarrista, bassista e a
seconda delle necessità anche
cantante. Scontato quindi che
prima o poi potesse sentire l’esi-
genza di pubblicare un disco
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